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“Chiamammo Dardi a Venezia per parlare del Ventre dell’Architetto e 

ne parlò senza reticenze elogiando il regista più che la propria sceno-

grafia soffermandosi su Boullée, e ancora sulla forma come scrittura. 

Non era l’ennesima celebrazione del  “razionalismo esaltato” ma 

l’esposizione, a tratti persino viscerale, di una condizione dubitativa at-

traverso cui la ragione riconsiderava coscientemente i propri limiti.”
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[...]Dall’osservazione di un qualsiasi paesaggio, risulta evidente il contrasto tra il disegno compo-

sto-scomposto degli interventi artificiali e la a-formalità delle disposizioni degli elementi naturali.

La sostanza linguistica e il repertorio formale dei due sistemi caratterizza il singolo paesaggio, 

nella dialettica compresenza del doppio sistema di segni, nella libertà dell’uno rispetto all’altro, 

nel disegno sotteso al primo rispetto all’organicità del secondo.

Ma un’osservazione più precisa mi farà rilevare che anche il secondo è frutto di condizio-

namenti assai precisi, dalla natura geologica dei terreni al regime proprietario del suolo, agli 

interventi di regolamentazione alle tante culture del paesaggio sovrapposte in un’unità che 

è sintesi di cultura e storia, di natura ed artificio. Anche il sistema dei segni naturali va quindi 

considerato come materiale linguistico, alternativo ma complesso, diverso ma necessario, 

all’interno di qualsiasi esplorazione figurativa della grande dimensione.
Costantino Dardi, Roma 1976

Così Costantino Dardi introduce la sua “teoria” sulle relazioni contestuali. Ed è 
proprio questo tema, che ricorre in tutte le sue opere, che è il pretesto per poter 
riparlare di una figura nota, ma ancora troppo poco esplorata, di un architetto che 
ha lasciato un enorme e attualissimo patrimonio in termini di critica operativa del 
progetto, forse tuttora da decodificare pienamente. Dalla scala del paesaggio agli alle-
stimenti, la sua ricerca indaga ossessivamente la precisione della geometria primaria 
in relazione alla struttura del contesto, origine delle forme con cui i suoi progetti 
decodificano territori e geografie nel disegno e nella composizione.
Questo libro raccoglie gli atti di una giornata di studi tenutasi a Gorizia, presso il 
Corso di Laurea a Ciclo Unico in Architettura, in cui vari studiosi e progettisti hanno 
focalizzato in un appassionato dibattito le principali tematiche sulla composizione di 
Costantino Dardi alla base del progetto di architettura, dei metodi e delle idee con 
cui egli pensava al paesaggio, ridisegnando la geografia, e al suo “disegnare” come 
pensiero, teoria e linguaggio del progetto.
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Case private, idee in divenire
Claudio Meninno

“Nella Casa in collina (Formello, 1973), purtroppo non realizzata, ritroviamo il 

tema della sezione generatrice dove tornano le linee inclinate che, in questo caso, 

consentono all’interno di aprirsi verso il paesaggio circostante.

[…]Il progetto di questa casa definisce un passaggio ideale tra le prime forme 

aggregate e scavate e le successive composizioni di volumi puri lungo direttrici che 

si inseriscono nel contesto. Un contesto che diviene il paesaggio indagato, misurato 

e governato grazie all’utilizzo di maglie geometriche progressivamente più rigorose 

che dall'esterno interferiscono con le geometrie interne.”
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Premessa 
Leggere l’opera di Costantino Dardi senza aver vissuto in prima 

persona l’epoca ed il contesto culturale in cui egli ha trovato modo 

di esprime la propria visione rimane, temo, un’operazione destinata 

ad avere ampie lacune, con il rischio ulteriore di incorrere in 

fraintendimenti o errate letture, date dalle mutate condizioni 

attuali, che possono indurre a interpretare sotto altra luce le 

azioni dell’epoca. Ad ogni modo, operare una rilettura dell’opera 

di un architetto del calibro di Costantino Dardi rimane sempre 

un’operazione degna d’interesse, un attingere ad elementi che 

possono originare nuove idee, nuove prese di coscienza anche 

“altre” rispetto agli intenti originari dell’autore. Un’operazione 

necessaria ed imprescindibile che caratterizza quasi tutta la 

nostra conoscenza storico-architettonica, condotta attraverso 

stratificazioni progressive ed interpretazioni necessariamente 

parziali delle epoche pregresse. In realtà ogni analisi storica 

porta con sé un margine di errore dato da interpretazioni su 

avvenimenti non vissuti in prima persona. Nessuno può attuare 

un’operazione di analisi storica o critica con assoluta certezza 

in merito a fatti che vanno al di là del proprio vissuto. Vi sono 

le fonti documentali su cui basare la propria ricerca, così come 

le analisi critiche precedenti a noi, ma ad ogni passaggio vi è il 

rischio di interpretare in modo quanto meno parziale gli eventi, le 

poetiche, i linguaggi, le volontà. Questo fare è parte della nostra 

evoluzione progressiva, dove le fondamenta dell’oggi si basano 

su elementi probabili e non certi, ma forse è proprio per questo 

che si sente la necessità di continuare ad approfondire le nostre 

conoscenze. Se vi fosse certezza assoluta l’esercizio intellettuale 

dell’interpretazione avrebbe molto meno valore, così l’azione di 

analisi e reinterpretazione può condurci a mete nuove, che a loro 

volta potranno costituire le basi per future ricerche. 

Consapevole delle opportunità ma anche dei limiti di questa 
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operazione mi sono avventurato nell’analisi di un autore di cui 

conoscevo varie opere realizzate e non, ma di cui non avevo 

approfondito la vita, la poetica, la filosofia personale che ha 

condotto al suo fare architettonico.

Questa occasione mi è stata data dalla partecipazione alla Giornata 

di studio su Costantino Dardi dal titolo La tassellatura terrestre1 

ove sono emerse varie chiavi di lettura sull’opera dell’architetto 

friulano: dall’analisi delle sue opere più mature all’esperienza 

delle architetture museali, dal confronto con le esperienze coeve 

dell’architettura legata al tema dell’infrastruttura all’analisi delle 

prime esperienze costruttive legate agli anni della giovinezza.

Stratificazioni e catene causali
Preziosa e illuminante, per la comprensione dell’opera di Dardi, 

è stata la lettura del testo di Renato De Fusco2  che mi ha 

permesso di riconoscere un ordine – instaurando relazioni 

tra elementi architettonici con caratteristiche specifiche 

apparentemente distanti – all’interno di un quadro d’insieme da 

cui avrei potuto altrimenti trarre soltanto una visione parziale, 

fatta di periodi linguistici separati tra loro.

All’interno della produzione dardiana si possono riconoscere 

delle vere e proprie famiglie progettuali dove il tema si identifica 

in una pratica compositiva e nell’uso di elementi geometrici e 

metodi aggregativi ben specifici: le abitazioni, con la loro misura 

compositiva legata al paramento murario3, le architetture 

territoriali, dominate da un linguaggio legato agli elementi della 

geometria primaria, ed infine gli allestimenti, temporanei e 

non, che nonostante il loro apporto esile rispetto all’esistente 

riescono a caratterizzarsi come un’azione capace di destabilizzare 

l’architettura originaria, un significante delicato che introduce un 

nuovo e potente significato al dato originario.

Esse possono risultare apparentemente slegate tra loro, 
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rappresentando dei momenti evolutivi specifici della carriera 

dell’architetto ma, leggendole attraverso un rapporto di 

stratificazione e di continuo rimando, esse divengono di volta 

in volta elemento di collegamento contestuale per i progetti di 

seguito presi in esame4.

Dardi, nella sua opera progettuale, costruisce un apparato 

compositivo legato sia alle caratteristiche connesse al genius loci5 

– questa caratteristica si delinea all’interno della tradizione della 

scuola veneziana che ancor oggi è possibile ritrovare nel percorso 

formativo dello IUAV – che ad una stratificazione progressiva del 

linguaggio architettonico e delle soluzioni compositive.

Queste concatenazioni e stratificazioni progressive costituiscono 

un riferimento e rimando continuo all’interno della produzione 

dardiana. Ogni opera attinge dalle precedenti, a volte ciò accade 

in maniera dichiarata, in altre occasione invece la lettura di questa 

relazione è percepibile solo con un’attenta opera di osservazione e 

analisi degli strumenti compostivi del progetto.

Secondo quest’ottica diventa oggi importante rileggere tutta la 

produzione di Constantino Dardi riguardante le case unifamiliari, 

che purtroppo finora è rimasta in secondo piano rispetto 

all’attenzione che la ricerca e l’analisi critica ha riservato al resto 

dell’opera progettuale dell’autore. 

Questa corpus progettuale è costituito da un numero 

relativamente ristretto di progetti  e realizzazioni che sono quasi 

tutti concentrati nella prima parte della carriera di architetto 

di Costantino Dardi e all’interno di esso ritengo emblematico 

analizzarne quattro, di cui tre realizzati e uno rimasto sulla 

carta. Questi quattro progetti costituiscono due ulteriori nuclei 

progettuali distinti sia per prossimità anagrafica che per la 

riproposizione di elementi compositivi peculiari di Dardi.
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Le case murarie
Laureatosi da poco allo IUAV sotto la guida di Samonà6 , Dardi 

realizza due case importanti a Cervignano del Friuli7 dimostrando 

una notevole padronanza non solo nell’azione progettuale ma anche 

nella traduzione del progetto in opera realizzata. 

Casa Fattor e Casa Vidali pongono in evidenza le influenze che il 

giovane Dardi portava con sé dall’esperienza universitaria, dove oltre 

a Samonà insegnavano Albini, Gardella, Scarpa, Zevi, e dall’ambiente 

culturale architettonico che in quegli anni si stava sviluppando 

in Friuli, regione in cui tra i vari avevano già operato Angelo 

Masieri, scomparso prematuramente, e Gino Valle. In tal senso 

risultano evidenti le analogie compositive e linguistiche con alcune 

realizzazioni sia antecedenti che coeve che testimoniano il fervente 

ambiente culturale friulano dell’epoca, tra le varie opere Casa 

Giacomuzzi (A. Masieri, Udine, 1948-50), Caffè Pascotto (M. D’Olivo, 

Latisana, 1954-57) e Casa Nicoletti (G.Valle, Udine, 1959-61).

Interessante inoltre notare che, se appaiono molto chiare le 

influenze plastiche che le architetture di Carlo Scarpa potevano 

aver esercitato su queste prime opere, non risultano così indagati i 

legami con le architetture di Samonà.

Per Casa Fattor e Casa Vidali, caratterizzate da una complessa 

composizione dei volumi e delle giunzioni tra di essi sia per quanto 

riguarda le murature di facciata che nell’articolazione delle piante, 

pare interessante proporre una lettura parallela, dove questo piccolo 

nucleo di opere viene riletto come una sorta di azione primigenia 

che contiene, in maniera forse inconsapevole anche per l’autore, 

tutti o comunque molti degli elementi che caratterizzeranno la 

poetica e anche il linguaggio della successiva architettura dardiana. 

I paramenti murari esterni nelle due case friulane colpiscono per la 

presenza di una replicazione di elementi geometrici8, riconducibili al 

quadrato e al rettangolo, composti secondo il principio dell’incastro 
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e della sottrazione che originano un disegno complesso che si 

appropria non solo della bidimensionalità della parete ma anche 

della tridimensionalità dello spazio con continui aggetti, sporti, 

nicchie, scavi tali da condurre a una lettura non immediata delle 

regole compositive adottate. Appare chiara la poetica della giunzione 

tra elementi finiti per originare una tessitura più complessa 

che, da subito, permette di leggere la voglia di sperimentazione 

dell'architetto già nelle prime fasi della propria carriera. 

La matericità del costruito appare in modo chiaro, emerge il 

bisogno di masse generose che possano accogliere la cesellatura 

progettuale, le operazioni di scavo e di addizione che Dardi opera 

in questi progetti. Il trattamento stesso della finitura esterna 

riconduce alla volontà di creare quel gioco sapiente, rigoroso e 

magnifico dei volumi sotto la luce che Dardi ricerca in tutta la sua 

opera secondo un progressivo processo di astrazione.

Allo stesso modo anche le piante di queste due prime realizzazioni 

introducono alcune tematiche ricorrenti nella carriera di Dardi. Si 

può notare come l’articolazione in pianta sia il frutto di un principio 

compositivo analogo a quello delle facciate ma più aderente a 

una maglia generatrice grazie alla quale Dardi adatta il progetto al 

contesto e lo gestisce, definendo cosa sta completamente fuori dal 

mondo privato della casa e cosa, invece, entra a farne parte. Qui le 

gradazioni dell’inclusione tra interno ed esterno vengono gestite da 

setti murari che richiamano la lezione del Moderno adattandola alle 

correnti architettoniche che Dardi ha incontrato grazie ai propri 

maestri presso lo IUAV. Così in Casa Fattor viene definita una 

maglia generatrice che permette di gestire le transizioni tra i tre 

gradi di privacy degli spazi esterni – il giardino, la corte retrostante 

ed il patio – ed allo stesso tempo gestire il calibrato accatastamento 

geometrico che ne costituisce l’alzato. Forme complesse guidate 

da una ricerca geometrica in grado di governare con precisione la 
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Costantino Dardi, Daria Ripa di 
Meana, Casa Vidali, Cervignano 
del Friuli, 1962, prospetto.

Costantino Dardi, Daria Ripa di 
Meana, Casa Vidali, Cervignano 
del Friuli, 1962, planimetria.
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Costantino Dardi, Daria Ripa di 
Meana, Casa Vidali, Cervignano 
del Friuli, 1962, disegno di studio.

Costantino Dardi, Daria Ripa di 
Meana, Casa Vidali, Cervignano 
del Friuli, 1962, disegno di studio.
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volontà di esplorare i rapporti tra le masse e tra i vuoti.

Questo approccio è forse meno intuibile nella definizione 

planimetrica di casa Vidali che deve fare i conti con la cesura verso 

il lato strada e un lotto meno esteso. La maglia geometrica che 

governa il progetto è qui più facilmente percepibile anche se il 

dialogo tra interno ed esterno si fa più misurato e definito.  

Le case di sezione
Il secondo nucleo progettuale è separato da un decennio rispetto 

al precedente e permette di riconoscere una prima importante 

evoluzione dell’approccio progettuale che Costantino Dardi 

sviluppa attorno alla sfera dell’abitare.

La prorompente e generosa composizione geometrica delle 

case friulane lascia il posto a un approccio dove le geometrie 

generatrici vengono assemblate mantenendone la riconoscibilità 

e dove si possono leggere con chiarezza i temi compositivi 

che Dardi attua in un processo di progressiva semplificazione 

dei rapporti distributivi tra le figure pure. L’uso della figura del 

triangolo, e quindi delle inclinate, conduce a rapporti nuovi tra gli 

elementi, introducendo il tema della sezione e della composizione 

assonometrica rispetto alla pianta e al prospetto. 
Se l’architettura del Movimento moderno attribuiva alla pianta il 

ruolo di generatrice, secondo il notissimo slogan di Le Corbusier, 

Dardi rifiuta l’orizzontalità che la sezione orizzontale imprime 

alla superficie terrestre della quale indaga, invece, le complessità 

topologiche e contestuali attraverso la sezione verticale, spesso 

incrociata con l’assonometria. Il dispositivo geometrico si 

contamina con le preesistenze, gli andamenti del terreno, i vincoli 

assunti dal contesto ricavando quella complessità necessaria 

propria della realtà9.

La Casa al mare (Fregene, 1974) vede nella forma triangolare, che 

caratterizza la volumetria principale ed il fronte verso la piscina, 
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l’elemento cardine della progettazione architettonica, mentre 

nella parte posteriore presenta una serie di solidi geometrici che 

determinano una composizione autonoma che, in una qualche 

misura, nasconde il nucleo principale della costruzione.

La grande facciata inclinata, che costituisce il lato principale 

della casa, è caratterizzata dalla compenetrazione con solidi di 

matrice rettangolare che vanno a definire le aperture attuando 

delle operazioni di scavo nella massa principale dell’edificio. Gli 

ingressi e le prese di luce offrono un senso di protezione dalla luce 

mediterranea e di riservatezza a favore di un interno che è appena 

percepibile, lasciando una divisione piuttosto netta tra la parte 

esterna e quella interna del progetto.

Nella Casa in collina (Formello, 1973), purtroppo non realizzata, 

ritroviamo il tema della sezione generatrice dove spiccano le linee 

inclinate che, in questo caso, consentono all’interno di aprirsi 

verso il paesaggio circostante.

La composizione è governata da un asse centrale costituito da un 

compluvio lungo cui si sviluppano i solidi a falde rovesce di diverse 

dimensioni ma tutte con la medesima angolazione. I piani inclinati 

definiscono i volumi e le funzioni che vengono distribuiti lungo la 

direttrice principale, adattandosi alle preesistenze arboree e agli 

andamenti del terreno per mezzo di addensamenti e rarefazioni. 

Le linee che vengono generate dai volumi della casa in questo caso 

definiscono una maglia geometrica che diviene misura dell’intorno e 

quindi strumento di controllo dello stesso10.

Il progetto di questa casa definisce un passaggio ideale tra le 

prime forme aggregate e scavate e le successive composizioni di 

volumi puri lungo direttrici che si inseriscono nel contesto. Un 

contesto che diviene il paesaggio indagato, misurato e governato 

grazie all’utilizzo di maglie geometriche progressivamente più 

rigorose che dall'esterno interferiscono con le geometrie interne.
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Costantino Dardi, Daria Ripa di 
Meana, Casa Fattor, Cervignano 
del Friuli, 1962, planimetria.

Costantino Dardi, Daria Ripa di 
Meana, Casa Fattor, Cervignano 
del Friuli, 1962, prospetto.
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Percorsi evolutivi
Dall’analisi di questo corpo progettuale, seppur quantitativamente 

ridotto, e dal confronto con la produzione progettuale che Dardi 

attuerà negli anni successivi, soprattutto alle scale territoriali 

maggiori, è possibile cogliere una serie di fertili evoluzioni del 

processo compositivo dell’autore:

la progressiva disaggregazione volumetrica, da massa compatta 

in cui sono riconoscibili i solidi generatori a composizione precisa 

di volumi puri. Da una primo approccio dominato dal principio 

dell’incastro e della sovrapposizione si passa a una riconoscibilità 

sempre maggiore degli elementi geometrici di base che vengono 

posti in relazione tra loro attraverso il principio dell’accostamento. 

Quest’evoluzione rappresenta un elemento interessante dell’opera 

dardiana che spinge a indagare le forme, le loro relazioni, 

l’astrazione che da atto compositivo-architettonico diviene atto 

esistenziale. Una ricerca della purezza degli elementi primigeni e 

del modo che essi hanno di rapportarsi tra loro con un linguaggio 

progressivamente più asciutto, dove la riconoscibilità dell’autore 

non si attua nell’uso dei significanti assimilabili agli autori coevi, 

bensì nella sintassi che pone gli elementi in relazione tra loro e con 

il luogo per il quale vengono pensati;

l’opera di scavo dei volumi murari come filtro tra la sfera pubblica 

e quella privata. L’operazione di composizione dell’apparato murario 

delle case pone in evidenza, sopratutto nelle due case friulane, 

l’opera di scavo che Dardi attua sul paramento murario al fine 

di creare punti di relazione tra la sfera pubblica e quella privata 

che siano quasi celati all’interno della composizione generale. 

L’apertura diviene una discontinuità, un punto di giunzione tra le 

figure geometriche amalgamate tra loro fino a costituire la facciata. 

Un approccio che lentamente sparirà dalle architetture dardiane. 

Nella Casa al mare il fronte inclinato viene interrotto da volumi a 

matrice rettangolare che introducono le persone verso l’interno 
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Costantino Dardi, Ariella Zattera, 
Casa al mare, Fregene, 1974, 
sezione.

Costantino Dardi, Due abitazioni 
unifamiliari in Calabria, 1972, 
schizzo.
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proteggendole dal sole mediterraneo, un passaggio filtrato tra 

esterno ed interno che diviene esso stesso luogo sia fisico che 

simbolico. Il medesimo approccio lo si può ritrovare nel paramento 

murario che Dardi realizza per la Strada Novissima: nuovamente il 

passaggio dalla strada pubblica al mondo privato avviene attraverso 

delle azioni scultoree in negativo che caratterizzano la composizione 

della facciata dotata di una profondità tale da consentire la creazione 

di veri e propri luoghi di passaggio tra i due mondi;

l’approccio materico della sfera dell’abitare in contrasto con la 

leggerezza degli elementi legati alla sfera pubblica. Il progetto per 

la Strada Novissima permette di leggere un’ulteriore elemento che 

Dardi introduce nel proprio linguaggio. Se il muro, con il proprio 

spessore e le proprie geometrie compositive, esalta la fisicità della 

costruzione, il traliccio si pone come indicatore della declinazione 

volumetrica in relazione alla sfera pubblica, a partire dalle 

architetture museali fino alle declinazioni infrastrutturali. I volumi, 

nel loro processo di astrazione progressiva vengono identificati 

sempre più da esili strutture che ne definiscono i limiti spaziali. 

Questa operazione nulla toglie alla potenza compositiva che essi 

hanno in relazione alle preesistenze, come nel caso dei musei, o 

alle architetture legate agli impianti infrastrutturali, una su tutte 

la Kaaba di Mestre disegnata per Agip, dove il sistema tralicciato 

di metallo permette di definire le geometrie di volumi fatti di aria 

e luce o di far fluttuare nel vuoto dei solidi geometrici dotati di 

maggior matericità, come avviene nel progetto per il Padiglione 

italiano all’Esposizione Universale di Osaka del 1970;

la definizione di una trama geometrica di base come anticipazione 

della tassellatura territoriale. In questo processo di retroanalisi 

è interessante notare come un altro degli elementi tipici 

dell’architettura dardiana sia, in una qualche misura, già presente 

all’interno delle piante delle case: esse sono costruite su una griglia 

precisa che crea il supporto per la composizione planimetrica fino 
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a divenire elemento generatore di una griglia che permette, a sua 

volta, di misurare e quindi leggere con attenzione il territorio che le 

circonda. Questa maglia precisa infatti la si può ritrovare nei progetti 

a scala maggiore, dove sia l’articolazione dei volumi che il luogo sono 

uniti da una tassellatura territoriale geometrica in grado di fornire 

un approccio preciso alle relazioni tra architettura e paesaggio.

In divenire
I progetti delle case unifamiliari che Dardi realizza, con i rimandi 

alle figure ingombranti ma ispiratrici di Samonà e Scarpa, sono 

spesso ritenuti una sorta di capitolo a parte rispetto al resto della 

sua produzione architettonica, a volte considerati un passaggio 

inevitabile tra la fase della formazione universitaria e quella dei 

progetti più maturi, dove la purezza dei solidi geometrici e il rigore 

compositivo emergono con maggiore evidenza.

In una qualche misura si percepisce l’attribuzione di un minor 

interesse per dei progetti che, a una prima lettura, possono 

risultare meno programmatici nella definizione dei principi teorici 

che sottendono alla loro composizione architettonica. 

L’interpretazione che invece si vuol qui proporre parte dall’assunto 

che i progetti legati alla sfera dell’abitare più intimo, pur apparendo 

meno definiti nell’utilizzo degli elementi teorico-compositivi, 

possono essere considerati al pari di un nucleo primigenio 

contenente al proprio interno elementi ancora indistinti e 

identificabili con maggior chiarezza nelle opere successive grazie alla 

progressiva consapevolezza sia teorica che progettuale dell’autore. 

Prendendo a prestito un termine proprio della biologia e dell’ambito 

medico, questi progetti possono essere considerati come delle 

cellule staminali, cellule indifferenziate che contengono al loro 

interno tutte le informazioni per potersi evolvere nelle specificità 

dei successivi progetti facenti parte dell’opera di Dardi. In tale ottica 

questo nucleo di progetti risulta portatore di una potenza11 – cioè 
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la capacità di differenziarsi in uno o più tipi di elementi riferibili a 

funzioni specifiche – sia compositiva che teorica di notevole portata.

Le case private di Dardi quindi non rappresentano solo l’occasione 

per argomentare una serie di osservazioni approfondite legate a 

determinati temi compositivi, ma possono acquisire una dignità ed 

uno spessore disciplinare di tutt’altro calibro rispetto alle letture 

fin qui adottate nei confronti di questo nucleo primigenio. Quello 

che Giovanni Morabito, suo sodale a Roma, definiva come una sottile 

presa di distanza da ogni materialità del costruito12 rimane la cifra della 

produzione architettonica di Dardi nel suo periodo di maggior 

successo e per la quale viene riconosciuto il suo apporto linguistico 

all’interno del panorama di quegli anni, ma è proprio in quella 

materialità primigenia che possiamo scorgere le idee, ancora in nuce, 

che Dardi svilupperà negli anni della maturità.
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Note
1	  Giornata di studi su Costantino Dardi, “La tassellatura terrestre” a cura 
di Adriano Venudo, Dipartimento di Ingegneria e Architettura, Università 
degli Studi di Trieste, Polo Universitario di Gorizia, 16 maggio 2019.
2	  R. De Fusco, Autonomia, eteronomia e casualità, in: Costantino Dardi, 
Testimonianze e riflessioni, a cura di M. Costanzo, V. Giorgi, P. Melis, F. Prati, M. 
Seccia, A. Zattera, Milano, Mondadori Electa, 1992.
3	  Nel percorso evolutivo del linguaggio dardiano, sopratutto all’interno delle 
prime opere, è possibile riconoscere delle matrici compositive e progettuali 
derivanti dalla lezione dei maestri che incontrò allo IUAV, in particolare Carlo 
Scarpa e di Giuseppe Samonà, del quale fu anche assistente.
4	  « […] le opere successive, appartenenti allo stesso genere, alla stessa 
tipologia, aventi pari valore ed importanza, se restano fisse le condizioni 
esterne, non hanno bisogno di rifarsi a quest'ultime per trovare il loro 
referente causale, ma lo trovano introitato nell'opera primitiva. Cosicchè, 
questa, nata come effetto di determinate cause, diventa a sua volta causa 
delle successive in una sorta di catena causale di opera che genera opera.» 
(R. De Fusco, Autonomia, eteronomia e casualità, in: Costantino Dardi, 
Testimonianze e riflessioni, a cura di M. Costanzo, V. Giorgi, P. Melis, F. Prati, M. 
Seccia, A. Zattera, Milano, Mondadori Electa, 1992.)
5	  Una descrizione chiara del proprio approccio rispetto al contesto lo da 
lo stesso Dardi in Semplice lineare complesso: «[…] L’impianto privilegiato 
per la risoluzione di tali relazioni contestuali è costituito da un sistema di 
fasce parallele, ogni volta diverso ed identico ad un tempo, scandite secondo 
un ritmo binario a - b -a - b, puntualmente riproposte nella loro scarna e 
riduttiva struttura figurale. Impercettibili variazioni dimensionali o consistenti 
modifiche materiali non intaccano il ruolo loro attribuito di operare come 
strumento di rivelazione della dimensione del reale, della complessità delle 
sue geometrie, della ricchezza spaziale delle sue figure. Ed è una scelta nella 
quale confluiscono molte suggestioni, il ricordo delle pagine di Emilio Sereni 
sul paesaggio agrario come sintesi di colture e culture e l’uso ideologico-
concettuale di questo pattern figurativo elementare praticato nell’arte 
contemporanea, l’idea di un’architettura delle differenze perseguita con 
millimetriche modificazioni della stessa cadenza o rotazioni dello stesso asse, 
le immagini dei grandi territori disegnati dall’uomo letti dall’occhio aereo 
dei fotografi-geografi.» (C. Dardi, Semplice lineare complesso. L’acquedotto di 
Spoleto, Roma, Kappa / A.A.M., 1987.)
6	  Roberta Albiero che ha lungamente approfondito la ricerca sull’architetto 
friulano ed è stata anche curatrice della mostra “Costantino Dardi. Per 
affinità e differenza” giunge a definirlo il più dotato  e bravo allievo di Samonà.
Giornata di studi su Costantino Dardi, “La tassellatura terrestere”.
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7	  Casa Fattor, 1962-63, Via Fermi n.2, Cervignano del Friuli (UD). Progetto 
di Costantino Dardi in collaborazione con Daria Ripa di Meana.
Casa Vidali, 1962-63, Borgo Salamon n.25, Cervignano del Friuli (UD). 
Progetto di Costantino Dardi in collaborazione con Daria Ripa di Meana.
8	  E’ interessante a tal proposito rileggere cosa scrive lo stesso Dardi 
nell’incipit del capitolo VII - Il principio iterativo nel suo libro Il gioco 
sapiente, tendenze della nuova architettura: «Il principio iterativo, il ricorso 
cioè al montaggio nello spazio di elementi architettonici (caratterizzati 
dall’impossibilità di porsi come unità autonoma, a causa della dimensione 
abbastanza piccola e della struttura assolutamente elementare) con 
procedimenti di tipo seriale, rappresenta il più opportuno strumento cui 
ricorre il progettista, con fiduciosa sicurezza, generalmente quando non ha 
intravisto in un’immagine la possibilità di mettere in moto il processo di 
approccio ad una forma individua.» (C. Dardi, Il gioco sapiente, tendenze della 
nuova architettura, Padova, Marsilio Editori, 1971)
9	  Intervento di Roberta Albiero durante la giornata di studi su Costantino 
Dardi, “La tassellatura terrestere” a cura di Adriano Venudo, Dipartimento di 
Ingegneria e Architettura, Università degli Studi di Trieste, Polo Universitario 
di Gorizia, 16 maggio 2019.
10  «Natura e architettura», scrive Dardi, «vanno (...) lette ed hanno 
significato soltanto in quanto sono capaci di precostituire rapporti 
geometrici e relazioni topologiche da proporre alla successiva esperienza 
del progetto: la geografia del luogo e la geometria dell'intervento assumono 
il ruolo di parametri fondamentali di riferimento». C. Dardi, Semplice lineare 
complesso, Roma, Editrice Magma, 1976.
11  Una delle due caratteristiche fondamentali che contraddistinguono le 
cellule staminali «è la loro capacità di specializzarsi, di diventare cioè cellule 
di tessuti o di organi specifici con funzioni particolari. Questa proprietà è 
detta potenza e può essere presente a diversi livelli: il livello massimo è la 
totipotenza, per cui una singola cellula staminale può dare origine ad un 
intero organismo; i livelli intermedi sono detti pluripotenza e multipotenza, 
se la cellula può specializzarsi rispettivamente in tutti o in alcuni dei tipi di 
cellula che costituiscono l’organismo; il livello minimo è detto di unipotenza, 
per cui la cellula può trasformarsi in una sola specie cellulare tipica di un 
tessuto.» (Dispensa dell’ISS - Istituto Superiore di Sanità, 2011, Roma).
12  Tratto da “La costruibili dell’architettura” di Giovanni Morabito in 
AA.VV., Costantino Dardi: una valenza che si fa valore: atti del seminario, Venezia, 
Iuav Archivio Progetti, 1997.


